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Una vittoria annunciata incorona 
l'autore di «Se stiamo insieme» 
ma gli applausi se li prende tutti 
l'interprete di «Spalle al muro» 

Terzo Masini e premio della critica 
a «La fotografia» di Jannacci 
Il vero trionfatore è %agozzini: 
«E questa nor%vi sembra qualità?» 

Gocdante primo. Dopo Zero 
Miliardari con le 7 note 

Ecco 1 tre biglietti vincitori del premi maggiori: 

IVemto 
2 miliardi 
1.200 mlion 
600 milioni 

Biglietto 
V76358 
A00272 

AI65038 

Venduto a Abbinato a 
Grosseto Riccardo Cocciante 
Sestri Lev. Renato Zero 
Roma Marco Masini 

Qneatl 1 premi di consolazione di 80 milioni d u c o n o : 

AB 50179 
D60792 
L24I67 
Z6S395 
V42384 
114433 

AL 28435 

Padova 
Sassari 
Piacenza 
Roma 
Roma 
Nola 
Padova 

F60337 Cagliari 
M40037 Bologna 

D39269 
D04101 

AE25786 
D20045 
B76234 
D48237 
V33895 
Q27779 

Bari 
La Spezia 
Milano 
Caserta 
Milazzo 
Milano 
Brescia 
Milano 

Canzoni e dischi 
Anche quest'anno 
non si vola 

ROBERTO GIALLO 

• • SANREMO La musica è fi
nita, gli amici se ne vanno 

• Scene di line festival, come si 
vedono ogni anno, aria di 
smobilizzo, saluti e abbracci, 
la colonia balncar-canterlna di 
Sanremo chiude: riaprirà l'an
no prossimo e - come tradizio
ne - non si sa chi sarà li co
mandante della baracca. Ara-
gozzlnl non se ne cura gran
ché, dice di credere in Dio, che 
non (ari gare: se lo vorranno lo 
chiameranno. Ma lancia an
che le sue zagaglie, è contento 
della telefonata di apprezza
mento di Biagio Agnes, ma 
non ha sentito nulla da Pa-
squarclli È persino banale dir- -

- J o l q u * : * ^ ricorrente. Resta 
da vedere cosa sia stato, alla fi
ne, questo Festival numero 41 
in cui, sono parole di Aragozzi-
ni, -il calo dell'audience era un 
prezzo da pagare al migliora
mento della qualità musicale». 
Prendiamo per buona la spie
gazione, un assunto in realtà 
semplice: come dire che II Fe
stival lenta 11 grande salto, dal 
varietà supcrpopolare con 

* canzoni alla manifestazione di 
arte musicale Credibile? Fino 
a un certo punto. 

Il dovere, dunque, Impone 
di parlare di musica se si ac
cetta ( e si fa fatica) a Identifi
care il Festival con il meglio 
della leggera italiana, va detto 
che questa edizione sbandie
rala come quella -dei cantau
tori», della «qualità*, della 
•buona musica» non ha parti
colarmente brillato. L'esclusto-

' ne dei lenomenl più deleterel 
della canzonella italica, con 
penino Al Bano e Romina ten
tati dal £674 «serio» della mani
festazione, ha alzalo legger
mente la media, ma ceno non 
l'ha fatta volare. La vittoria an
nunciata dì Cocciante ne è un 
po' la cifra: canzone d'amore, 
grandi aperture melodiche, ar
rangiamenti morbidi a sottoli
neare lo strapotere di una can
zone italiana sospesa ira le tra-

' dlzlona'l melodie (anche urla
te) e uno siile intemazionale 
facile tacile, quello che gli 
americani chiamano easy liste-
ntng. 

Non si può però lacere qual
che evidente novità. Una can-

B SANREMO. È uno strano finale di 
parlila quello che si svolge al Teatro 
Ariston e che mette la parola fine alla 
XLI edizione del festival di Sanremo 
Strano nell'aria, nell'atmosfera, più che 
nel fatti. Vince 11 favonio della vigilia. 
Riccardo Cocciante, ma gli applausi, 
della platea, della sala stampa, delle 
strade di Sanremo invase dai «sorcini» 
sono lutti per Renato Zero, secondo 
qualificato, vera sorpresa della manife
stazione. Terzo, prevedibile e annun
ciato. Marco Masini, urlatore di senti
mento, passato In due anni dall'anoni
mato delle sale di registrazione alla glo
ria del festival È un'atmosfera strana 
anche quella che si respira alla confe
renza stampa del vincitori, con Zero 
osannato e bersagliato di domande, 
Cocciante nervoso, forse sorpreso che 
complimenti e strette di mano vadano 

tutti a Renato. Zero ci scherza alla sua 
maniera' •!! vangelo e sempre secondo, 
secondo questo, secondo quello, e al
lora sono felicissimo del secondo po
sto». Sembra talmente lui il vincitore, 
che una domanda a Cocciante scappa 
che effetto fa arrivare pnmo alle spalle 
del secondo? Non raccoglie, Riccardo 
«SI, c'è il vezzo di snobbare chi arriva 
primo, ma non mi sento certo sminui
to». 

Quanto a Masini, evidentemente feli
ce, recita II ruolo dell'attor giovane con 
grande compostezza. «Quando ero ra
gazzino andavo a vedere questi due e 
mi strappavo i capelli. Ora sono qui 
con loro, ho 26 anni, che devo dire?». 
Ma se gli applausi per I vincitori Infiam
mano l'ambiente, ancora più sinceri 
sembrano quelli destinati a Jannacci. Il 
premio della ottica è suo senza discus

sioni, a maggioranza larghissima. Do
mande, le solite- una canzone cattiva, 
cruda, non «da festival», come si suol 
dire. Ma Enzo non ci sta. «Non ci sono 
buoni e cattivi pubblici, ci sono solo 
buoni e cattivi artisti. Posso dire solo 
questo- è bello vedere che una canzo
ne cosi possa andare a bucare la sotto
cultura delle canzonette. Bene! E poi io 
racconto e basta. È quest'Italia, pove
raccia, che ha un malgoverno che fa 
paura. E io lo vedo, la mia intelligenza 
va scemando lentamente, ma le cose le 
dico» Insieme a lui, premiati dalla criti
ca per la sezione giovani, i Tintoria, 
gruppo di spessore, anche loro senza 
rivali, con il cantante Francesco Renga 
teneramente imbarazzato, confuso da 
tanta attenzione. Mormora parole di 
circostanza e poi, andandose- «Madon
na, e pensare che sei mesi fa suonava-

zone sulla vecchiaia e l'emar
ginazione al secondo pottp 
(Spalle al muro. Renaio Ze
ro), una sulla droga a) terzo 
(Perché lo fai. Marco Masini) -
che succede al Festival? Forse 
la chiave di tutto sta proprio II, 
nell'approccio canlaulorale 
entrato nel cuore della musica 
leggera. Ma non è un caso, poi, 
che le due canzoni migliori ab
biano brillato, staccandosi dal
la media, proprio in virtù della 
loro diversità. Parliamo di Jan
nacci, ovviamente, con il suo 
terribile recitativo (La fotogra
fia), giustamente gratificato 
del premio della critica. E par 
liamo anche di Bettoli, l'unico 
che ila venuto al festival con 
una canzone popolare nell'ac
cezione più vera del termine, 
cioè inserita in quella tradizio
ne (potremmo persino chia
marla etnica) che In Italia, co
me lamenta lo stesso Bertoli, è 
quasi del tutto sparita. 

Nel mezzo di chi segue ci 
sono le Sabrine Salerno e gli Ai 
Bano. ma anche quelle canzo
ni che dopo il passaggio sanre
mese verranno rilanciate dalle 
radio della penisola e otterran
no Il meritato successo di ven
dite. Parliamo di Masini. di Ze
ro, ma anche di Raf, Fogli o 
tanti altri. E qui la notazione 
economica sulla strana realtà 
del mercato del disco guida le 
danze. Il 45 giri è morto, né ha 
senso fare strenua resistenza. 
Dal Festival escono le cassati
ne singole, due canzoni, S 000 
lire, difficile prevedere uno 
sfondamento sul mercato. Re
sta dunque l'album (Ipo ed), 
le cui vendite crescono propno 
perché la sua funzione sembra 
essere ormai quella del 45 giri 
•allargato»: una canzone forte 
e altre di contomo. Anche qui 
con eccezioni notevoli, e citia
mo ancora Raf. nel cui disco 
stanno almeno tre canzoni di 
gran lunga migliori di quella 
presentala a Sanremo. 

Se queste sono le premesse, 
non é difficile capire che tutte 
le felici giaculatorie di Aragoz-
zini sulla «musica di qualità» ri
schiano di lasciare il tempo 
che trovano È vero al festival 
si sono sentite meno schifezze 
che in passato, ma tutto si è 

mo in localini sperduti...». 
Il balzo da tigre, come prevedibile, lo 

fa ancora Adriano Aragozzini, patron 
discusso, odialo, amato e contestato. 
Zompa In sala stampa che sono quasi 
le tre di notte, si Impossessa di un mi
crofono e strepita: «Eccolo qui il mio fe
stival, Cocciante, Zero, Masini, tre can
tautori Venite a dire adesso che non 
c'era la qualità». Come Zeus inferocito 
è arrivato, ha tuonalo ed £ sparito. In
tanto, a mattina abbondante, arrivano i 
risultati che contano, quelli della Rai, 
che fanno cantare l'audience. Ma no
nostante le argomentazioni e le spiega
zioni di Mario Malucci l record degli ul
timi anni appaiono lontani: la media 
parla di 11 milioni e 516mila spettatori, 
con uno share del 60,11 per cento. Più 
alla la media nella prima parte della se
rata. 14 milioni e 214mila (share 
55,28%). OR0.C1. 

Riccardo 
Cocciante 
con il trofeo 
assegnato 
al vincitore 
In basso 
a sinistra 
UteLemper 
ed Enzo 
Jannacci 
e a destra 
Renato Zero 
Vicino al titolo 
Elio e 
le Storie Tese 
e sotto 
Marco MasM 

come appiattito sulla media, e 
non hanno aiutato, quest'an
no, gli accoppiamenti con le 
star straniere. A uscire vincito
re dal Festival, ancora una vol
ta, é lui, Aragozzini. Manager e 
agente vecchio stile, scompo
sto e arrogante ma poi, a conti 
falli, protagonista di una logica 
ferrea che ha nello spettacolo 
il suo fine ultimo e definitivo. È 
lui che dopo anni di ridicola 
sudditanza del Festival nei 
confronti delle grandi star e 

delle grandi «major» straniere 
ha mandato bellamente a quel 
paese Rod Stewart e la Wea, 
recitando la parte del duro in 
un ambiente in cui il compro
messo è da sempre l'anima del 
commercio. È probabile che 
ora, con il rinnovo della con
venzione Rai-Comune di San
remo. Aragozzini sarà giubila
to sull'altare dilla logica delle 
correnti e della Ionizzazione 
spinta A lui resterà comunque 
il mento (o la colpa?) di aver 

fatto di un Festival superscon-
tato un nuovo fenomeno con 
presunzioni di sostanza musi
cale. Lui, Adriano Aragozzini, 
l'uomo dell'orchestra e degli 
stranieri, merita comunque 
l'ultima parola. La dice proprio 
su un comunicato del direttore 
di Ramno Carlo Fuscagni. «Ba
sta ora con le entusiastiche im
provvisazioni», dice Fuscagni. 
E Aragozzini di rimando: 
•Splacente, ma non erano cer
to mie». 

Festival, una roulette (russa) per le carriere Rai 
DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • SANREMO. Non va di mo
da (né mai andò) fare le pulci 
ai vincitori. Il moderno sistema 
delle comunicazioni di massa 
non ha cambiato granché nel 
principi fondamentali delle re
lazioni umane. Un tempo, per 
non darla vinta al potere, gli In
tellettuali si tagliavano le vene. 
Oggi al massimo pigiano il te
lecomando. 

Ora direte che è esagerato 
paragonare il potere al Festival 
di Sanremo, considerarlo, co
me si diceva, un establishment* 
Ma forse siete voi a illudervi 
che davvero il •sistema» sia 
molto diverso, nel suo siile di 
funzionamento, da una sene 
circoscritta di ritornelli. Diceva 
la Signora della porto accanto, 

• quello splendoido film di Truf-

faut, che la vita é come le can
zonette E perché poi la politi
ca dovrebbe essere tanto mi
gliore? 

Il Festival di Sanremo é stato 
sempre non solo «specchio», 
ma teatro reale di eventi politi
ci E 11 fallo che la gara della 
canzone sia diventala sempre 
più direttamente e ora quasi 
esclusivamente emanazione 
Rai, non ha fatto che rendere 
più evidente la cosa. Per esem
pio, quest'anno si sono proba
bilmente giocati all'Ariston I 
posti di maggiore responsabili
tà della maggiore rete pubbli
ca. Non mancheranno prima o 
poi gli effetti sulla intera no
menclatura aziendale. 

Matfucci ha vinto la sua 
guerra. E qual era la posta in 

gioco? Molto difficile risponde
re. Il terreno di battaglie non 
era un deserto abbagliato dal 
sole, ma un labirintico, tene
broso e cavernicolo brulicare 
di uomini e tessere, protezioni 
e proiezioni di complicati 
equilibri di potere e di prepo
tenza. E M\a fine non è detto 
che a vincere sia (come place 
dire ad Aragozzini) la «profes
sionalità' La professionalità, 
ormai, non si nega più a nessu
no. Figurarsi a quelli che già 
hanno il potere Perciò va rico
nosciuto che tenere il 60% me
dio degli ascolti legato a un 
programma che dura tante ore 
è un risultalo comunque 
straordinario. E poco conta il 
confronto con I anno scorso. 
Quello di cui dobbiamo discu
tere semmai t- la scelta, dicla
mo cosi, «austera» fatta que
st'anno. Niente comici, niente 

show, praticamente niente 
presentatori, se si eccettuano 
le gaffe e la totale Imperizia di 
Andrea Occhiplntl che, con il 
suo dolce naufragare, ha dato 
al) arido elenco di titoli quel 
po' di pathos e quel pizzico di 
comico che mancavano del 
tutto. La Fencch. invece, quasi 
non si sentisse abbastanza si
cura dei suoi vezzi di carne, 
spandeva a profusione vezzi 
vocali, illudendoci di supplire 
con la dannala «professionali
tà» agli Imbarazzi del compa
gno. Dio ci salvi dai benelnten-
zionati. soprattutto quando so
no cosi scollati. 

E che cosa vogliamo dire, 
poi. della signonna Biscotti, 
comunicatrice Doxa, del se
gno dei pesci e perciò con la 
lacrima facile? Non diciamo 
niente perché non sappiamo 

niente e passiamo Invece a lo
dare la sobria regia di Luigi 
Martelli, che ha piazzato sotto 
Il palco, anziché la solita fore
sta di fiori, un binario per la te
lecamera, che cosi si è mossa 
un po' e, pur senza evitarci del 
tutto i primi piani al molare ot
turato, ci ha fatto percorrere le 
strane e fredde luminescenze 
della bella scenografia (di 
Uberto Bertacca), cosi lontana 
e pura da essere nmasla del 
tutto estranea al festival. Cosi 
come «alieni» sono rimasti i bei 
balletti di Franco Miseria spon
sorizzati da Scavolinl. Perché, 
come vuole Aragozzini e come 
pretende Maffucci (che fra i 
due è il più educato, ma sicu
ramente il più duro) Sanremo 
vuol dire canzone e cioè stilata 
di motivi musicali e di testi, di 
divi e di ugole. Spogliato di tut
to il resto, con la concessione 

(dovuta solo al cambio di sce
na) del siparietto di Frasslca, 
Bracanti e Marenco, il Festival 
é scivolato via, stile repertorio, 
elenco di voci enciclopediche, 
piccola Insopportabile Trecca
ni che pure è stala sopportata 
datanti. 

I responsabili di tutto ciò so
stengono che cosi hanno volu
to promuovere la buona musi
ca, che hanno rinunciato allo 
show per migliorare il livello 
della canzone nostrana e che. 
se hanno offerto in sovrappiù 
bellissimi balletti, il risultato 
non può che renderli merite
voli e felici. Si candidano per
ciò per un altro anno di festival 
(a meno che la riconoscenza 
della patria non voglia candi
darli a più alte cariche). 

Staremo a vedere. Cosi co
me siamo stati a vedere e senti

re l'incredibile delirio di «sorci
ni» dentro e fuori ii teatro Ari
ston Fenomeno veramente 
misterico che sembra riemer
gere dalle caverne della prei
storia di un decennio insieme 
al mistico e borgataro Renato 
Zero che comunque, insieme 
a Jannacci, è stato l'unico a far 
•succedere» qualcosa sul vi
deo, al di là delle molte belle 
canzoni e delle voci. Perciò la 
sala stampa, nella conferenza 
stampa della vittoria finale, a 
notte fonda, lo ha accolto co
me vero trionfatore, fischiando 
indegnamente il tenero Coc
ciante. reo di vittoria annun
ciata. Il che sembrerebbe con
traddire quel che abbiamo det
to all'inizio su vincitori e vinti, 
ma non cosi non è. Quelle di 
Sanremo sono tulle vittorie di 
Pirro. 

Visto da noi giovani 

Ciao, ciao Sanremo 
e grazie dei diesis 

ELIOELESTORIETESE 

• 1 Cleared by Iraq! 
censore Tempo di pagelle. 
Le mogli del famosi pesci 
vengono consegnate agli 
aventi diritto, e vanno resti-
tutte firmate dai genitori. Vo
ti- all'Aragozziniuomo, 10. 
AIl'Aragozzinl organizzato
re, dal 10- al 10: per aver sa
puto nmplazzare l'obsoleto 
angolo della satira con una 
serie di avvincenti balletti 
concepiti dal taglialegna 
Scavolinl (efficace «L'albero 
maestro», ispirato alle gesta 
del Capitan Uncino. Capitan 
Fracassa, Hariock, Fmdus e 
Pasta Del). 11 «meno» vuol 
essere un affettuoso rimpro
vero per l'esclusione dal 
cast del cantante Giorgio 
Mastrota. Occhipintl, 10- per 
aver confermato le doti che 
già gli valsero l'incarico di 
doppiatore di Marcel Mar-
ceau. Al CMastrota cantan
te, 10 e lode per aver accet
tato con signorilità l'esclu
sione dalla gara. Alla regia 
televisiva va il premio «Occhi 
innocenti, riguardo & sensi
bilità», per aver carrellato 
anche sui peli delle orecchie 
di E.Fenech piuttosto che in-

Suadrare le entrate/uscite di 
ertoli, che se no gli italiani 

vedono la sedia a rotelle e 
ne restano turbati. Al G.Pe-
parini uomo (ricordiamo il 
pas ù trois de «L'albero ge
nealogico», danzato col suoi 
parenti) un bei 10: alla no
stra simpatia, 10 è la madre 
di tutte le simpatie. E ora un 
po' di sana critica musicale. 
Significativa la prova di Ofra 
Haza: pare che 0 presunto 
agente segreto, sponsorizza
to da «Epilady mustacchi», 
abbia accettato l'accoppia-
mento perché convinta di 
trovare In Raf degli aerei. 
Momento topico dell'esibi
zione - in linea col migliore 

umorismo yemenita - un 
appello alla pace e alla fra
tellanza: « Gandhi Luther 
King Ben Gunon» ha sinte
tizzato in una felice orazio
ne conclusiva. Si mormora 
che Raf voglia replicare con 
•Biancaneve, Papa Luciani. 
Michele Greco». L'atmosfera 
romantica del Festival si è ri
velata galeotta per EFene-
ch. 1 soliti bene informati af
fermano che l'indimentica
bile professoressa de L'inse
gnante uà in caserma abbia 
simpatizzato con un impe
tuoso Luca di Montezemolo: 
si dice che abbiano limona
to. Luca -però non gradisce 
che la sua fiamma continui 
a sfoggiare l'abito di venerdì 
sera, prestato da Sylva Ko-
scina la quale lo indossò in 
Brenno nemico di Roma si 
ventila che abbia fatto inna
morare Numa Pompilio. Ar
nvederci Festival, dunque. 
Ciao, kermesse canora. Gra
zie, orchestra, sempre preci
sa nei tuoi diesis, sempre 
puntuale nei tuoi contrap
punti cosi come nelle armo
nie melodiche. Grazie, Ca
stellano e Pipolo autori dei 
testi, per aver dimostrato co
me l'encefalite letargica per
metta comunque di lavorare 
e creare liberamente. Grazie 
alla Doxa, a una Maria Pia 
Biscotti che si impone defi
nitivamente come il Peppe 
Barra dell'indagine demo
scopica. Grazie infine a que
sto sacramento di comples
sino che è Elio e le Stone Te
se, vantaggioso Investimen
to democratico di sinistra 
del simpatico periodico l'U
nità (che non vorrà perdere 
l'occasione di farci una serie 
di regali almeno decenti, 
considerando che non ha ti
rato fuori neanche mille li
re). Ha vinto Cocciante, 
molto bravo. 

Visto in poltrona 

Biscotti s'intenerisce 
e si trasforma in frollino 

REP 

• • E anche per quest'an
no é fatta. Stremati dalla lun
ga maratona televisiva (cin
que ore e mezzo, minuto 
più, minuto meno) ma an
cora vivi. La battaglia finale 
era iniziata puntualmente 
alte canoniche 20 40 con un 
lancio di missili Scud trave
stiti da mazzi di fiori. Bersa
gli, Andrea Occhipintl e Ed
wige Fenech. Mancato il pn
mo e sfiorata la seconda che 
é rimasta illesa grazie al ve
stito (pare l'abbia disegnato 
lei stessa), confezionato 
con un argenteo bandone 
appena uscito da un lami
natolo dell'ltatsider. Passa
no solo cinque minuti e arri
va una tremenda bordata 
dal bunker della Doxa. Arti
ficiere. Maria Pia Biscotti, 
servente al pezzo, la dotto
ressa Cristi, che accompa
gna il proiettile con una lun
ga descrizione delle caratte
ristiche tecniche (in pratica 
nfà la storia della Doxa. con 
tanto di citazioni e di diapo
sitive). La Biscotti, intanto. 
In un raptus di megaloma
nia, definisce la giuna «miti
ca». 

Alle 20 50 entrano in 
campo le truppe. Apre la co
lonna Rossana Casale, con 
una corazza di perle dello 
spessore di mezzo metro. 
Seguono nell'ordine- Coc
ciante, Nova. Masini. L'avan
zata sarebbe rapida e fulmi

nea, praticamente senza re
sistenza, se non intervenisse 
il nucleo guastatori Occhi-
pinb-Fenech che cerca di 
carpire informazioni sotto 
forma di intervista. Per fortu
na inciampano nelle do
mande. Arriva il primo bat
taglione della legione stra
niera: Carmel. Sarah Jane 
Morris (che tutti credevano 
una donna e invece tira fuori 
una voce da scaricatore di 
porto), Caron Weeler e Dee 
DeeBndgewater Nuovo ten
tativo della coppia di gua
statori che, alle prese con 
l'inglese, non solo si Impa
pera nelle domande, ma 
non capisce neanche le ri
sposte, 

Lo scontro va avanti a fasi 
alterne. Interviene la com
pagnia di danzatori e l'avve
nimento é sottolinealo da 
Occhipintl con la storica fra
se «E la pnma volta che a 
Sanremo c'è un balletto di 
danza». Dopo le brevi tregue 
imposte dal Tg, scatta Pof-
fensiva finale. Ancora una 
volta, protagonista assoluta 
è la Doxa. Il marconista Ma
ria Pia Biscotti trasmette il 
bollettino della vittoria e dal
la commozione si mette a 
piangere Si bagna tutta e si 
trasforma in un tenero frolli
no. Sfilala finale dei vincitori 
che inalberano trofei dorati. 
Ore 2,15 il silenzio invade il 
campo di battaglia. Fino al 
prossimo Festival. 

l'Unità 
Lunedi 
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